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			La collana “Pedagogie” si rivolge agli studiosi e ai professionisti dell’educazione e della formazione 
e a quanti siano interessati
a ricercare-ricostruire-intrecciare
i riferimenti teorici con le prassi educative, nella prospettiva
dell’apprendimento permanente
e del sistema formativo integrato.

			Vengono proposti modelli plurali
che mettono in campo risorse materiali e simboliche, teoretiche 
e strumentali, scientifiche e culturali utili a orientarsi e a orientare 
le scelte in materia di educazione 
e di formazione.

			La collana promuove un’idea
di pedagogia come scienza plurale,
critica, antidogmatica, storica, aperta
alle differenze e finalizzata
all’emancipazione dell’uomo
e della donna nella molteplicità
dei tempi e dei luoghi di vita.

			In tal modo, la pedagogia 
si fa “Pedagogie” recuperando 
il senso trasformativo 
di ogni contesto di esperienza.

			Gli autori che vogliono proporre 
la pubblicazione di un lavoro all’interno della collana lo devono inviare, in formato elettronico, 
a progedit@progedit.com 
e, in formato cartaceo, all’indirizzo della casa editrice.

			I lavori verranno sottoposti
al Direttore scientifico della collana,
il quale li inoltrerà a due referee esperti
sul tema oggetto dell’opera
che ne daranno una valutazione,
seguendo le modalità proprie
del «doppio cieco».

			Tale valutazione sarà inviata
al Direttore scientifico
e all’autore del lavoro.

		

		
			Prefazione

			di Loredana Perla

			Stiamo vivendo un paradosso. Cresce la consapevolezza che siamo parte di un ecosistema fatto di elementi reciprocamente interdipendenti ma crescono, nel contempo, i tentativi umani di manipolarne certe parti con impatti nefasti. L’ultimo, in ordine di tempo, è il tipping point o “punto di non ritorno”, ‘figura’ creata da Paolo Giordano per rappresentare il rischio delle tante varianti Covid in azione in questo momento nel Pianeta: superare la soglia che separa il regime di linearità delle epidemie da quello di non-linearità1. E, dunque, di non uscirne mai più. Uno scenario distopico che chiede a tutti un surplus di consapevolezza e un impegno strategico su tanti piani: primo fra tutti quello educativo.

			Impegno strategico ed educativo per salvare la nostra casa comune: è questa la tesi portante del volume di Alessia Scarinci, incardinato in un concetto di ambiente come sfera onnicomprensiva di esperienza possibile indoor e outdoor e come ambito che va assumendo una peculiare importanza in relazione soprattutto alle problematiche ecologiche. È facile, infatti, oggi, condividere le denunce degli ecologisti sostenendo la tesi che perseguire uno sviluppo sostenibile significhi ricercare un miglioramento della qualità della vita pur rimanendo nei limiti della ricettività ambientale. Ma quanti ripensano concretamente il proprio rapporto con l’ambiente? Quanti abbracciano una visione di civiltà sostenibile? Ciò richiede una trasformazione culturale profonda che faccia sintesi fra idee solo apparentemente vicine: per un verso tutelare la natura conservandone le risorse e per altro verso sollecitare attività produttive compatibili con quella conservazione. Si tratta di idee che chiedono lo sfondo di una paideia che miri a far assumere ai cittadini un ruolo attivo nel contrasto all’incuria ma anche nelle scelte esistenziali del consumo. La cura dell’ambiente comincia dunque da qui, dall’educazione, dal perimetro stretto delle condotte e delle relazioni che costellano la quotidianità. Urgono modi e forme per educare le bambine ed i bambini di oggi ad abitare la Terra perché la questione ambientale ha acquistato una rilevanza sociale e civile emblematica. Dalla stretta connessione fra educazione e sostenibilità può, secondo l’autrice, nascere una alfabetizzazione ambientale ben posta in una costellazione di valori e di significati che dia senso a un sapere in grado di salvare effettivamente il nostro ecosistema.

			Il testo di Alessia Scarinci si pone come un tentativo, certamente ben riuscito, di collocare la riflessione sul tema in una promettente prospettiva pedagogica e didattica nella quale non è da leggere solo la risposta all’esigenza di sapere che cosa fare, ma soprattutto di partecipare i perché, le ragioni, le intenzioni, i motivi ideali che dovrebbero supportare le scelte di un agire educativo rispettoso dell’ambiente. Scarinci sceglie per questo di mettere al centro della sua riflessione il nesso progetto educativo-ambiente a partire da un tema classico qual è l’educazione naturale, recuperato come matrice di un approccio didattico inedito dell’educazione ambientale ispirato dalla sempre attuale lettura dell’ambiente come quinta didattica (Frabboni, Pinto Minerva, 2013), ovvero come sfondo teorico che aiuta a superare le sfide poste dalla crisi ecologica attraverso l’insieme delle sue sollecitazioni (estetiche, etiche, esistenziali) e dei suoi beni (Perla, 2000). La natura, scenario percettivo abituale dell’uomo, ecosistema frutto di biodiversità ancestrali, è per le bambine e i bambini esperienza immediata di alterità e di relazione. Creatrice di vita o, all’opposto, di distruzione imprevedibile (il “volto mezzo tra bello e terribile” di leopardiana memoria), la natura “non parla” con i linguaggi simbolici propri dell’umano, ma esprime dinamiche di vita e di trasformazione dalle quali dipende l’esistenza di tutti i viventi. La natura è, dunque, da sempre, possibilità, limite, monito. Ma oltre che vedersi riconosciuto il diritto a una vita messa seriamente in discussione attraverso parole che sappiano dire ciò che la natura può solo mostrare nel degrado del suo “volto”: bisogni di difesa, di tutela, di cura, la natura ha oggi bisogno di essere accostata attraverso un progetto robusto di educazione ambientale che, nella sempre attuale definizione di Dewey, è qualcosa di più dell’incontro del bambino con la natura ma è l’insieme delle condizioni che promuovono, stimolano o inibiscono le caratteristiche di un essere umano. Ne deriva, come logica conseguenza, che l’adulto educatore dovrebbe avere, nei riguardi dell’ambiente, un atteggiamento di massima attenzione tenendo conto che egli stesso entra a far parte dell’ambiente. E dovrebbe preoccuparsi precocemente di creare le condizioni didattiche affinché le bambine ed i bambini ne facciano esperienza mediata.

			Studi recenti di ecologia sociale (Bookchin,1989) mettono in evidenza l’irrilevanza concettuale di quel dualismo fra mondo sociale e mondo naturale, fra natura ed educazione che ha aperto cesure insanabili fra mente e corpo, fra natura e cultura, mentre, in realtà, occorrerebbe giungere a comprendere che la natura include anche gli essere umani, così come tutti i viventi, e che occorrerebbe mettere al centro delle pratiche didattiche il principio di tutela dell’equilibrio dinamico della natura e dell’interdipendenza degli esseri viventi. Tale rimodulazione mostra da tempo la sua “forza” epistemologica in una pluralità di prospettive: da quella ecologica di Morin (2008; 2011) a quella sistemica di Bateson (1984) e von Bertalanffy (2004), a quella post-epistemologica di Kuhn (2009) e Feyerabend (2013), sino a quelle, molto più recenti, dell’ecomusicologia (Fabbri, 2008), dell’eco-criticismo (Meeker, 1997; Garrard, 2004; Iovino, 2008), dell’eco-narrazione (Demetrio, 2013), tutte in dialogo con la pedagogia dell’ambiente (Malavasi, 2008; Mortari, 1994; Perla, 2015) e fondate sul presupposto che i problemi dell’ambiente, seppur analizzabili con il metro dell’indagine scientifica basata su dati concreti e prove evidenti, siano affrontabili soprattutto educando a valori di ordine etico, storico, culturale, politico, letterario. Nello studio del rapporto fra ambiente e formazione umana prende sempre più rilievo l’urgenza di individuare pratiche e dispositivi che educhino un pensiero ecologico, inclusivo, solidale; un pensiero dell’interconnessione fra natura e cultura, fra idee e forme dell’immaginario. Fra natura e cultura esiste una relazione che non è solo di contiguità ma di azione (e retroazione reciproca) e che investe molti livelli se riguardata dal punto di vista educativo: quello della contemplazione (della bellezza insita nella natura), quello della cura, della tutela, della salvaguardia del Creato, quello della lettura-interpretazione-scrittura di quel “testo” macro che è la natura in sé. Livelli, questi, che ben si prestano ad essere esplorati e assunti come oggetti di lavoro di un progetto specificatamente rivolto alla formazione della coscienza ambientale: un progetto che il testo di Scarinci dipana nella direzione di una conversione urgente alla maturità civile di un’umanità ancora troppo inconsapevole dell’urgenza di salvare la nostra casa comune.
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			Introduzione

			Discutere di educazione ambientale comporta sempre qualche rischio, perché al facile consenso spesso viene associato un senso di compiacenza che maschera e giustifica il disimpegno dei contesti educativi nell’attivazione di percorsi di educazione ambientale che nell’agire quotidiano possono risultare gravosi.

			Di fronte ai disastri ambientali, anche l’opinione pubblica appare distratta e insensibile poiché è stata portata a credere che il progresso ha dei costi, ai quali non ci si può sottrarre, e le rigide regole dell’economia reclamano, inevitabilmente, il giusto prezzo da pagare in cambio di uno stile di vita agiato e confortevole.

			A molti sembra che coloro che si preoccupano del futuro del pianeta abbiano perduto di vista i grandi vantaggi del presente e l’agio che da questi deriva. Purtroppo, non si considera, a volte con la giusta attenzione, che il saccheggio che stiamo operando a scapito delle risorse naturali o lo scempio ambientale sono oggi motivo di pesanti risentimenti della natura per usare una espressione di cui parleremo più avanti, rappresentando un grave e ingeneroso esproprio a danno dei figli, e dei figli dei nostri figli.

			Questa difficoltà, dovuta a un’evidente interferenza di modelli culturali resi solidi dalla pigrizia e dall’egoismo, penetra anche fra le pieghe della prassi educativa che spesso relega l’educazione ambientale fra i discorsi destinati a esortare e non a convincere, a compiacere (o a compiacersi) e non a modificare schemi comportamentali e stili di vita.

			Anche in ambito pedagogico e didattico si rende necessario fare attenzione per non rischiare di ancorare l’educazione ambientale a dei modelli basati sulla mera trasmissione di conoscenze scientifiche che porta a puntare lo sguardo verso il “dover essere” quando invece compito della pedagogia e della didattica è quello di operare una trasformazione attraverso la riflessione, la collaborazione e la partecipazione alla vita sociale e poter “lavorare per predisporre le condizioni migliori (ambientali, culturali e affettive) affinché si inneschi la crescita dell’umano”2. Diversamente però ciò che accade oggi è un tentativo di abbandonare la pedagogia al registro delle tecniche e la didattica dall’area delle esortazioni che conducono a una possibile inefficacia della educazione ambientale.

			L’educazione ambientale non è da considerare semplicemente una nuova materia, ma si tratta di spiegare in che cosa consiste e come si possa organizzare un progetto educativo di educazione ambientale.

			Analogamente, è facile distinguere le attività indoor da quelle outdoor, ma il compito più impegnativo è trovare le linee della possibile quanto doverosa integrazione fra questi due distinti momenti; rilevando anche i processi che conferiscono efficacia operativa al criterio della interdisciplinarità da trasformare in permanente stile dell’esperienza educativa.

			Nelle pagine che seguono ci occuperemo di tutti questi temi, facendoci guidare da alcune premesse che assumiamo come principi di fondo dell’intero impianto di ricerca.

			Al pari di qualsiasi aspetto dell’educazione, l’educazione ambientale richiede un solido fondamento valoriale, in grado di liberare il discorso da ogni possibile tentazione a favore delle scorciatoie della frammentazione che, togliendo unità all’insieme, sottrae spessore e carica simbolica, e apre lo spazio a tutta una serie di significati impropri e per certi versi anche estranei, in quanto provenienti dal costume e dalle mode. Più è solido il fondamento valoriale, più si fa impegnativo il percorso di ricerca e robusto l’impianto didattico.

			L’impianto sistemico, proprio perché tale, si riflette lungo tutto il profilo dell’indagine e conferisce unità e pertinenza, criterio e metodo, prefigurando iniziative nelle quali l’efficacia si lega sempre all’efficienza.

			In questo volume sono, inoltre, ripresi e richiamati schemi operativi e opzioni didattiche che appartengono all’ampio registro delle best practices, diffuse da una bibliografia ormai ampia, ma ogni cosa viene riportata con l’intento principale di rinforzare le motivazioni piuttosto che di completare un ipotetico repertorio di proposte didattiche.

			Questo libro perciò non è da leggere con lo scopo di trovarvi suggerimenti in risposta all’esigenza di sapere che cosa fare, perché dalla prima all’ultima pagina esso intende offrire e partecipare i perché e quindi le ragioni, le intenzioni, i motivi ideali che possono essere vantati, sia in sede teoretica che in sede pratica, a supporto delle decisioni e delle scelte che impegnano l’agire educativo.

			L’ampio dibattito presente oggi sui temi dell’ecologia, della salvaguardia dell’ambiente, dell’attenzione verso le generazioni future fornisce una serie di spunti che potrebbero far pensare a un territorio già abbondantemente esplorato sul versante delle conoscenze e forse anche delle motivazioni. In parte è così, pur con le riserve e le precisazioni di cui diremo nel secondo paragrafo del secondo capitolo. Inoltre, in questo libro intendiamo guardare soprattutto alle ragioni, più che alle motivazioni3. Ciò che si rende necessario nella prassi didattica nonché nella stessa quotidianità non sono i riferimenti generali, le formule della razionalità, i report degli scienziati e neppure le dichiarazioni della convenienza politico-sociale, ma le radici valoriali, le finalità cui assicurare i progetti educativi, i criteri con i quali orientare l’agire didattico, le ragioni qualitative che possano conferire senso e coerenza all’esperienza educativa. Aspetti di cui abbiamo davvero bisogno per evitare il perpetuare la logica del disimpegno che continuamente viene alimentato dalle spinte egoistiche della società dei consumi.

			Dall’analisi presentata nei capitoli che seguono, abbiamo evitato di riportare alcuni approfondimenti che avrebbero potuto appesantire il filo conduttore lungo il quale si distende l’intero nostro discorso. Alcuni di questi temi vengono sinteticamente presentati in alcune schede riportate in Appendice. La loro lettura introduce a successive possibili piste di ricerca, segnala possibili ulteriori sviluppi e fornisce essenziali e utili indicazioni bibliografiche che concorrono a definire l’orizzonte delle fonti da cui traggono origine le questioni trattate nei capitoli che seguono.

			Il lavoro proposto è un libro aperto poiché volto a testimoniare una ricerca e a segnalare delle possibili linee per uno sviluppo futuro. Come avremo modo di dire più avanti, siamo davvero convinti che la pedagogia e la didattica abbiano un compito da affrontare per elaborare strumenti e dispositivi concettuali robusti e solidi affinché gli educatori, i decisori politici e i ricercatori di area pedagogica possano rafforzare gli strumenti dell’educazione e dare alla nostra casa comune.

			1.

			L’educazione naturale 
e le scuole nel bosco

			1.	Le grandi educatrici italiane fra Otto e Novecento

			La possibilità di liberare la scuola dai suoi vincoli e artifici e poter ripensare l’istruzione e l’educazione fuori dai confini asfittici dell’aula, ai margini di un bosco o all’aria aperta, è una questione che da tempo viene discussa, se pur con note di asprezza o con accenti e colorazioni diverse ma comunque ricorrente, perché il tema nasconde molti rinvii fra le sue pieghe.

			Sin dai tempi di Jean-Jacques Rousseau, che molti indicano come l’antesignano di queste tesi, anche se già molto prima di lui erano state formulate, la scuola è principalmente il contesto nel quale emerge e affiora con maggiore evidenza qualcosa che va oltre la scuola, oltre l’istruzione e quindi anche oltre l’educazione. Quando Rousseau scrive: “Tutto è buono quando esce dalle mani del Creatore, tutto degenera nelle mani dell’uomo”4 avvia sicuramente una riflessione di tipo pedagogico, ma il suo pensiero corre nel solco tracciato dal Discorso sull’origine e i fondamenti della disuguaglianza tra gli uomini5, ed è sorretto da contenuti e ragioni che sono a fondamento del suo “contratto sociale”6. L’intento non è un semplice romantico ritorno alla natura, bensì si cerca di delineare, in maniera concreta, la progettazione di un percorso che possa spingere alla piena ed efficace realizzazione del “cittadino”. Aspetto questo che ci permette di cogliere, senza nulla togliere al rilievo pedagogico dell’Emilio, alcune specificità del nesso fra natura e cultura che non è mai giustapposizione, ma sempre dinamica integrazione ricca di nessi e di contenuti.

			Il problema principale non è costituito tanto dal luogo in cui si svolge l’educazione quanto dal metodo – come diceva lo stesso Rousseau e con maggiore pertinenza Friedrich Frö­bel – e come dimostreranno di lì a poco alcune straordinarie esperienze, anche italiane.

			Andare all’aperto, per Rosa Agazzi, ad esempio, voleva dire poter assicurare ampi spazi verdi alla scuola, per facilitare l’esercizio fisico dei bambini, il gioco spontaneo, il movimento e, principalmente, l’esplorazione delle cose semplici della vita. Nella scuola di Mompiano7 la coltivazione dell’orto è un’attività che raccoglie e accresce un’ampia serie di risorse: affina e sviluppa l’attitudine a dialogare con le cose; permette di padroneggiare contesti nei quali è facile rinforzare la propria identità; sostiene lo sviluppo dell’autostima, insegna a gestire pulsioni ed emozioni. L’egocentrismo del bambino che nella relazione con l’adulto induce talvolta al capriccio riesce più facilmente a misurarsi con il principio di realtà quando si tratta di aggirarsi fra sassi e cespugli, fra zolle da dissodare o frutti da cogliere dall’albero, fra caprette sfuggenti e galline che razzolano in cortile.

			La stessa dimensione del tempo non è quella incalzante, scandita dalla pulsione ma quella più distesa, dettata dai ritmi noti soltanto alle piante e agli animali o al lento succedersi delle stagioni.

			Il bambino, in questi spazi e con questi tempi, si arricchisce di stupore e impara l’arte del prendersi cura: la rosa appassisce se non viene quotidianamente innaffiata e la stalla diventa impraticabile se non viene continuamente ripulita.

			Nella scuola agazziana i bambini sono sempre impegnati nell’esplorazione del mondo, dove imparano a farsi padroni di sé stessi prima ancora che delle cose. Si occupano e si preoccupano delle persone e degli oggetti, delle piante e degli animali, dei riti della quotidianità (lavarsi, apparecchiare la tavola, sistemare la provvista della legna, ecc.); mettono in ordine gli oggetti utilizzati per il gioco, organizzano il cosiddetto “museo didattico” dove trovano corretta collocazione foglie, sassolini, bacche e quant’altro è stato e può ancora essere oggetto di osservazione. Ed è grazie a queste azioni che il bambino può fare i suoi esercizi di seriazione, di classificazione, di distribuzione… ha la possibilità di compiere le sue scelte di tipo estetico, riempire di contenuti gli ideali di una vita operosa, collaborativa, solidale; di esercitarsi nell’uso del linguaggio denotativo e connotativo e imparare a vivere nel mondo.

			Nel modello agazziano ordine e armonia non sono precetti, ma costituiscono l’esperienza stessa, sono esito ed effetto di giochi ed esercizi condotti in collaborazione e con il sostegno dei compagni, all’interno della comunità scolastica che diventa comunità di vita e condivisa assunzione di responsabilità dei luoghi e delle persone. Il criterio di fondo è puntare all’ordine esterno, un ordine da costruire e da amare, perché, ricorda Rosa Agazzi, l’ordine interno dipende sempre dall’ordine esterno.

			In questo contesto si realizzano anche piccole, semplici (ma efficaci) procedure di mutualità: nella scuola agazziana il tutore si prende cura del pupillo e questi si lascia guidare da chi ha maggiore destrezza e più sicura padronanza.

			Se rileggiamo le seicento pagine della Guida8, che possiamo considerare una sorta di resoconto critico, quasi una cronaca documentale, cogliamo mille sfumature di quel continuo dialogo con il mondo intero, che dà senso e spessore all’educazione, partendo dai contesti più popolari, dal cortile, dall’orto, dai luoghi dove si incontrano gli animali e dove si colgono i frutti della terra: immagini che spesso ritornano anche nei cosiddetti “contrassegni”9, nelle storie con le quali si esercita il linguaggio, nei “lavoretti” che trasformano le cose, seguendo i disegni della fantasia, gli impulsi del desiderio e le traiettorie dell’incontro relazionale.

			Si alimenta così la percezione di stabilità, di sicurezza, di familiarità, di padronanza e, insieme, la possibilità di assumere iniziative senza perdere il senso del limite. In altri termini, il bambino impara a “conferire rilievo personale all’iniziativa”, assicurando “pregnanza al soggetto agente”, riconoscendosi (e apprezzandosi) come “sorgente di scelte, di decisioni, di orientamenti”10. È ciò che Rosa Agazzi chiamava “certezza della propria personalità”, ovvero la capacità di orientamento, più esattamente la capacità di orientamento al mondo: si tratta di una attitudine della persona che definisce e rinforza la propria identità conferendo una speciale e originale colorazione alla propria esperienza11.

			In quegli stessi anni, nel borgo milanese della Ghisolfa, non molto distante da Brescia, faceva i suoi primi passi un interessante esperimento che verrà ricordato come la “scuola rinnovata” di Giuseppina Pizzigoni. Al pari di tante altre esperienze – in Italia e all’estero – il metodo Pizzigoni si fonda sull’osservazione dal vero; è ispirato all’idea di una didattica attiva, alternativa al verbalismo, e individua la natura e il mondo dei campi come luoghi privilegiati per l’apprendimento. Per questo motivo nella realizzazione di un nuovo edificio (1927), Pizzigoni fece disporre gli spazi chiusi a scacchiera rispetto ai campi, nell’intento di disegnare percorsi verdi che penetrano nelle aule, allo scopo di coinvolgere gli allievi dal punto di vista sensoriale, corporeo e affettivo. La proposta didattica pensata e progettata era molto ampia, volta alla valorizzazione di tutte le risorse culturali, compresa la musica che verrà affidata a insegnanti specifici, al pari di certe attività per le quali pure si riconosce l’esigenza di competenze niente affatto generiche12; da ricondurre però a un disegno unitario coeso e coerente.
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